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* Tutti t giorni, tranne sabato e do­
menica, va in onda dalle 7 alle 10 
mille stazioni di Radiotre il « Concerto 
del Mattino*, condotto al microfono 
da Marcello Piras. La trasmissione 
consiste in tre parti, di complessive 
due ore, alternate a due notiziari e 
ad una rassegna stampa, e perciò ac­
compagna l'ascoltatore per tutta la 
prima metà della mattinata. Come è 
noto. Radiotre, per anni roccaforte 
della musica seria, dopo la riforma si 
è aperto ad una programmazione più 
articolata, più viva, e perciò stesso 
Ha visto, unica delle tre Reti radiofo­
niche, salire gli indici di ascolto, co­
me abbiamo appunto detto la scorsa 
settimana. Tuttavia, per un certo pe­
riodo, si era assistito alla « guerra* 
contro la musica classica, guerra che 
aveva sollevato serie riserve. Nessuna 
altra Rete aveva in corrispondenza 
•aperto >alla musica *scria>: anzi, la 
concorrenza con le emittenti private 
aveva ormai confinato questo genere 
nelle ore serali. Così Radiotre è tor­
nata a programmare musica classica, 
con misura però, e soprattutto con 
criteri nuovi. 

; Marcello Piras, oltre a condurre tut­
to ti Concerto del Mattino, è respon­
sabile delle soelte musicali della pri­
ma metà. L'altra metà, fino ad oggi 
affidata a Liliana Qerace, con l'ini-
sto del 78, passerà a Lorenzo Tozzi. 
Il criterio di scelta è impostato so­
prattutto sul superamento di certi col­
laudati confini. In altre parole, il re­
pertorio dei classici del Settecento e 
dell'Ottocento, da Vivaldi a Debussy, 
poco più, poco meno. Nel Concerto del 
Mattino, oltre ad autori di quel pe­
riodo, famosi e no (Beethoven accan­
to a Sammartlni. Schumann accanto 
a Caluppi). figurano, e in proporzio­
ne insolita, musiche del 900, musiche 
antiche e antichissime: canto grego­
riano, polifonia sacra, arie di corta del 
Rinascimento, canti trovadorici, ma­
drigali, Prottole. Ogni brano è prece­
duto da una presentazione, rapida ma 
soprattutto informativa e non critica, 
che può riguardare l'autore, l'epoca, 
lo strumento, l'esecutore, o. magari, 
Còme è accaduto, sul dedicatario, o 
sull'editore. Al contrario del vecchio 
Terso Programma, che imponeva scel­
to rigide e limitative, senza motivarle 
mai. il Concerto del Mattino sugge­
risce, stimola, propone un ascolto più 
oonsapevole e più ampio. v-, 

;« Il mio Ideale - dichiara Piras — 
sarebbe spezzare una volta per tutte 
1$ distinzioni di genere, per fare una 
sola distinzione: tra la musica che va­
io la pena di ascoltare, di qualunque 
provenienza, o "etichetta", e quella 
che non ne vale la pena, lo auspico 
una radio che alterni musica europea 
dotta e popolare, jazz, musiche orien­
tali e africane, ciascuna scelta solo 
in base alla sua qualità. Non un mi­
nestrone che ignori le logiche diver­
sità tra le culture: a evitare questo 
rischio serve, appunto, il parlato. Si 
tratta di abbattere quelle gerarchie 
secondo le Quali la ptù insulsa pagi-
netta di Ptzzetti è pia "nobile" di 
qualunque assolo di Miles Davis, o è 
più "radiofonica" di un canto litur­
gico ortodosso. Certi accostamenti, 
sperimentati, si sono rivelati sempre 
possibili: e il pubblico risponde*. 

In effetti, è perfino accaduto che 
qualche ascoltatore abbia utilizzato il 
numero di telefono a disposizione per 
10 domande al giornalista di turno, 
por chiedere informazioni su titoli di 
brani e di disc/ti. E, questo, a smen­
tire soprattutto chi. all'interno della 
RAI. si oppone, a nome di un pubbli­
co mai interpellato, a scelte •audaci*. 
11 Concerto del Mattino, dunque, an­
che se si limita (per ora?) atta mu­
sica colta europea, contiene già in sé 
una proposta di metodo più ampia. 
Quanti però, tra gli operatori cultu­
rali del settore, sono pronti per pro-
gotti così impegnativi? 

} tonato Marengo 
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LUCI DELLA KltìALTA non fa propria-
mente parie del ciclo su Charlie ChapUn 
da poco finito, tant'è vero che esce in gior­
nata diversa, il lunedì 2G dicembre, secon­
da fenta natalizia, e su Rete diversa. For­
se st è voluto disgiungere ti film dagli al­
tri, perche gin ripetutamente utilizzato in 
video: d'altra parte, la tradizione im­
poneva almeno un Chaplin nelle pro­
grammazioni natalizie. Qui era fatale che, 
subito dopo aver offerto alcune opere del­
la grande maturità, et si attenesse an­
cora a quegli anni, e all'unico capolavoro 
rimasto assente, «Luci della ribalta » ap­
punto, che suggerisce oltretutto, nell'as­
sunto. , e nell'Immediatezza espressiva, 
più di un tratto charlottiano (Luci della 
citta). : 

Non sarà viui abbastanza ricordato die 
« Luci della ribalta », dalla nostra RAI-
TV appuntato con un sorriso sul nostri 
alberi di Natale, fu net 1953 il pretesto 
per la cacciata di Chaplin dagli Stati 
Uniti. Il mondo del cinema è, a quelV 
epoca, dominato dalla paura, e le liste 
nere dei sospettati di attività antiame­
ricane rappresentano per migliata di la­
voratori di Hollywood la morte civtle. 
ChapUn è da annt in quelle Uste. Noleg­
giatori ed esercenti respingono i suoi 
film, tanto ptù patriotticamente quanto 
ptù « Monslcur Verdoux * ha fruttato 
assai meno del previsto. Al momento di 
far uscire «Luci della ribalta», i distri­
butori ricominciano a tergiversare. Cha­
pUn organizza un'anteprima a New York. 

e ottleìic un buon successo: ciò dovreb­
be tagliare la testa alle obiezioni, ma in 
alto loco la campagna politica contro di 
lui è bene orchestrata, e nulla si muove. 
ChapUn decide di presentare personal-
mente la pellicola in Gran Bretagna e in 
Francia. Perfeziona le pratiche presso 
gli uffici dell'emigrazione e del fisco, 
ottiene l'assicurazione che ogni cosa è 
In regola, sia per la partenza, sta per il 
ritorno. Solo a poche ore dall'imbarco, 
il meccanismo scatta, all'attore viene in­
giunto di rimanere a causa di un so­
spetto fiscale molto elevato. E" la tat­
tica usata contro elementi pericolosi, al­
trimenti intoccabili, della malavita del 
paese. Gli uffici federali l'hanno messa 
m atto contro alcuni gangster. Non ha 
fallito contro Al Capone. Chaplin, tut­
tavia, è già a bordo, esce dalle acque ter­
ritoriali prima che il mandato lo abbia 
materialmente raggiunto. 

In realtà, i funzionari del fisco hanno 
ottenuto lo scopo desiderato, sono riu­
sciti a dare ad una partenza, da tempo 
annunciata, le parvenze di una fuga re­
pentina e vergognosa. Subito segue il 
provvedimento ufficiale, che solleva ben 
altre accuse: l'eterno ritornello dell'antia­
mericanismo, suffragato da alcuni docu­
menti di vecchia data in cui Chaplin, all' 
inizio della «caccia alle streghe» di 
McCarthy. aveva deplorato le misure del­
la Camera di Washington contro artisti 
di provata fede antifascista. Il ministro 
della Giustizia James P. Me Qranery or-

speranza 
dina che al cittadino britannico Charles 
Spencer ChapUn sia vietato il rientro 
negli Stati Uniti, salvo internamento per 
accertamenti riguardanti la sicurezza mo­
rale e nazionale. E' praticamente l'espul­
sione. _ - • . * ; 

Tutta l'Europa protesta per ti prov- . 
vedimento, e Chaplin, sbalordito, a lun­
go rifiuta di crederci: è ancora persuaso 
di poter tornare in America e chiarire 
tutto. Sulla sua sicurezza, sulla sua se­
renità — una serenità che da molti anni 
il suo cinema non mostrava — testimo­
nia il nuovo fUm che ha con sé. 

uLuci della ribalta» ha l'impronta del­
l'opera d'arte ma è qualcosa più di que­
sto, è il discorso di un uomo giusto in un 
tempo in cui conta ptù essere uomini giu­
sti che uomini tranquilli. Giunge perfet- • 
tornente a punto con questo film anche 
la risoluzione di Chaplin di confessare il 
suo viso nudo, che in quarantanni di ci­
nema lo spettatore non ha mai veduto. 
Dopo Charlot c'era stato, è vero, l'inter­
mezzo di «Monsieur Verdouxn, ma si 
era trattato ancora una volta di una pur 
geniale e sconvolgente proiezione ma­
scherata. t -, » 

Ora, finalmente, ecco Chaplin. Il viso 
dell'artista che non è più Charlot è pa­
ziente, e ricchissimo d'emozione. Vi si 
legge la malinconia di chi non serba più 
molta fiducia per sé, ma crede ancora 
senza titubanza alle sorti dell'uomo, e si 
adopera per queste sorti. Il soggetto del 
film esprime le stesse cose, aggiungendo 
una tenerezza ineffabile per la giovi­
nezza, l'amore, il mistero del palcosce­
nico veduto come una delle porte per 
l'avvenire. '• > • 

« Luci della ribalta », che attinge chiara­
mente all'autobiografia, ignora l'America: • 
il tempo è spostato deliberatamente alla 
vigilia della prima guerra mondiale, nel­
la Londra di Limchouse e di Whitecha-
pel, ai Music-halls inglesi, dei quali, in­
fatti, Chaplin aveva recato oltre oceano 
i mille patetici trucchi. In fervide forme 
di melodramma e di pantomima — i 
Plerrot e i pollcemen delle antiche far­
se — « Luci della ribalta » immagina che 
il consunto « clown » Calvero non riesca 
più a far ridere il suo pubblico; che all' 
orlo della sconfitta teatrale e morale in­
contri una giovane ballerina condanna­
ta, a sua volta, alla rinuncia artistica, 
per malattia: che le ridia forza e spe­
ranza, riconducendola trionfalmente alla 
ribalta. A lui rimangono gli ultimi gra­
dini della decadenza da scendere solo. La 
ballerina lo ritrova, vuole dimostrare la 
sua riconoscenza organizzandogli uno 
spettacolo di gala, e Calvero lo accetta 
in tempo per morire sulla polvere del 
palcoscenico, ancora felice delle risate 
che ha suscitato nel pubbUco. Nessuno si 
è accorto della sua fine, è stato un com­
miato pieno di festa. Unico, il suo anti­
co compagno di guitteria, ti pianista che 
strimpella durante le sue esibizioni fil 
portentoso Buster Keaton si materializza 
in questa breve e tragica parte come un > 
fenomeno venuto da lontananze remote) 
ha avuto pronta percezione della verità. 
Ma la morte di Calvero è senza stan­
chezza, senza paura, di grande vigore 
panico. 

Tino Ranieri 
Nella foto: Claire Bloom e Charlie Cha­

pUn in un'immagine del film Luci della 
ribalta. 
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Tenere d'occhio questi francobolli — 1 
collezionisti di francobolli italiani dovreb­
bero controllare ad ogni fine anno te 
hanno acquistato a suo tempo tutti I 
francobolli che a partire dall'Inizio del 
nuovo anno non saranno più disponibili 
presso gli sportelli filatelici, pur restando 
In vendita (ino al completo smaltimento 
delle scorte e conservando validità po­
stale Illimitata. I) 31 dicembre sarà l'ul­
timo giorno di vendita presso gli sportelli 
filatelici del francobolli commemorativi 
o celebrativi emessi nel 1976. Si tratta del* 
le emissioni che vanno dal francobollo 
celebrativo del centenario dell'Avvocatura 
dello Stato al francobollo commemorati­
vo di Silvestro Lega nel 150. anniversario 
della nascita. Le ultime due emissioni 
del 1970 (Natale e « Fontane d'Italia ») 
sono ordinarie e pertanto dovrebbero con­
tinuare ad essere vendute agli sportelli 
filatelici allo stesso modo degli altri fran­
cobolli di uso corrente. • • •-••' - < 

Stemmi romeni — Alla serie di 15 fran­
cobolli riproducenti gli stemmi di altret­
tante province romene emessa lo scorso 
anno se ne aggiunge ora una di 25 fran­
cobolli che completa l'emissione. Lo scorso 
anno erano stati riprodotti gli stemmi 
delle province, in ordine alfabetico, da 
Alba a Dlmboviza; quest'anno gli stem­
mi riprodotti sono quelli delle province 
da DoU a Vrancea. Tutti 1 francobolli 
hanno il valore facciale di 55 banl. < • 

La cosa più notevole degli stemmi ri­
prodotti e ohe non si tratta degli stemmi 
tradizionali, ma degli stemmi odierni nel 
quali agli elementi storici si uniscono ele­
menti della vita e dell'attività contempo­
ranea. Al centro di ogni stemma cam­
peggia lo stemma di Stato delta Repub­
blica Romena. In alcuni casi la fusione 
fra elementi tradlilonall (testa di uro. 

leoni rampanti, torri, castelli, mura mer­
late, ecc..) ed elementi moderni (fabbri­
che, dighe, miniere, ecc..) risulta armo­
niosa, mentre In altri I vari elementi 
sono solo accostati fra loro. 

Programma vaticano per il 1978 — L'uf­
ficio filatelico del Vaticano comunica 11 
programma delle emissioni filateliche per 
il 1978. Le emissioni previste sono le se­
guenti: serie celebrativa dell'BO. genetlia­
co di Paolo VI; serie commemorativa del 
centenario della morte di Pio IX; 

Bolli speciali e manifestazioni filateliche 
Bolli speciali e manifestazioni filateli-

sale 2). In provincia di Teramo, sarà usato 
un bollo speciale figurato In occasione 
del XII presepio vivente. Il 27 e 28 dicem­
bre, la Sala consiliare del Comune di 
Sabaudla ospiterà l'XI esposizione a ca­
rattere nazionale sul tema « Natale ». Nel­
la sede della manifestazione, limitata­
mente a) giorno 28 dicembre, funzionerà 
un servizio postale distaccato, dotato di 
bollo speciale. :. , ; 

Dal 31 dicembre 1977 al 30 gennaio 1978 
l'ufficio postale di San Giovanni in Per-
siceto (Bologna) utilizzerà per la bollatu­
ra della corrispondenza una targhetta di 
propaganda del corsi mascherati del 5. 7 
e 12 febbraio; la targhetta raffigura Ber­
toldo. Bertoldino e 11 loro somarello. Dal 
1. gennaio al 31 marzo 1978 a Pioltello 
Limito (Milano) sarà usata una targhetta 
di propaganda della Mostra Kalimera — 
Museo del Mare. 

Il 7 e 8 gennaio, presso il Palazzo co­
munale di Erìce (Trapani) sarà attivato 
un servizio postale temporaneo in occa­
sione della 6. Giornata mondiale ARI-
UNICEF; 11 servizio sarà dotato dì un 
bollo speciale figurato rlproducente gli 
emblemi dell'ABI e dell'UNICEF. 

Nel giorni 14 e 15 gennaio, nelle sale del 
Fini Hotel di Modena si svolgerà la XX 
manifestazione filatelica modenese, che 
si Impernia sull'orma! tradizionale con­
vegno commerciale. Nella sede del con­
vegno, per la durata della manifestazione, 
funzionerà un servizio postale distaccato 
dotato di un bollo speciale figurato rlpro­
ducente Il rovescio del ducatone di Fran­
cesco I 

Giorgio Biamino 
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NELLA FOTO: operai al lavoro negli stabilimenti dell'i Alfa s 

Viaggio dentro la fabbrica 
. Che cosa sono gli operai oggi, gli 
operai di certe grandi fabbriche, co­
me l'Alfa Romeo, sommerse dai < de­
ficit >, dai «conti in rosso>? C'è una 
certa immagine, divulgata sulle pri­
me pagine dei giornali, che 11 mostra 
come una massa di assenteisti, disaf­
fezionati, lavativi, i veri responsabili 
dei diversi dissesti finanziari, intenti 
a cullare solo intenti corporativi. Ve 
ne è un'altra che attinge ai miti di 
una classe operaia granitica, orga­
nica. Intenta a passare solo di vittoria 
in vittoria, senza problemi e diffi­
coltà. 

Quale è la verità? 
Un contributo importante alla co­

noscenza del reale viene da una ini­
ziativa realizzata in comune ' dal 
gruppo di ideazione e produzione 
« Cronaca > della seconda rete televi­
siva, insieme con un gruppo di base, 
una commissione di lavoro del Consi­
glio di fabbrica dell'Alfa Romeo. Han­
no potuto lavorare insieme per un 
anno, nei reparti della grande fab­
brica di Arese — un'occasione fortu­
nata, è stato detto, non facile a ri­
petere, visti t divieti che permangono 
ai cancelli delle aziende — e ieri mat­
tina hanno presentato una parte del 
loro prodotto, due ore di precisazio­
ne, a circa duecento delegati operai 
e a numerosi giornalisti in un salone 
della FLM. all'interno della stessa fab­
brica. Il filmato verrà trasmesso,-in 
tre puntate, dalla Rete due. Il 28 di­
cembre. 11 4 e n i gennaio. 

La storia — Appunti sul lavoro di 
fabbrica — è divisa in tre parti: una 
vita in fabbrica, un giorno in fabbri­
ca, un'ora in fabbrica. Rappresenta, 
crediamo, un'esperienza unica. - Per 
la prima volta, gli addetti al grup­
po televisivo — non solo 1 gior­
nalisti, ma anche i tecnici — hanno 
discusso, con l delegati operai, l'Im­
postazione dell'inchiesta, hanno ge­
stito insieme la realizzazione e il mon­
taggio, n rischio — lo ha sottolineato 
ieri nel dibattito seguito alla proie­

zione Raffaele Siniscalchi — era quel­
lo di cadere nella pura e semplice pro­
paganda: il rischio era quello di na­
scondere le contraddizioni, di non mo­
strare l processi reali. Perciò il rap­
porto tra addetti all'informazione e 
delegati non è stato idilliaco. Il la­
voro è stato costruito attraverso un 
dibattito franco e vivace. E ne è usci­
to un prodotto importante, un lavoro 
di scavo sulla condizione degli operai 
in questi anni settanta. 

Il filmato non nasconde nulla dei 
problemi di cui tanto oggi si discute. 
A cominciare da quello dell'assentei­
smo con le immagini anche, certo, 
terrificanti di certe lavorazioni, come 
quelle alle presse o in fonderia, con 

Una Indagine all'interno della clas­
se, dunque. Ed è più facile perciò im­
battersi in altri problemi, come quel­
lo del doppio lavoro, del « lavoro ne­
r o , della scoperta di un reparto di 
500 addetti — la mensa — dove, men­
tre è in atto una vertenza per l'occu­
pazione, si fanno gli straordinari. 
Certo, una realtà nuova, con con­
traddizioni nuove ben diverse da quel­
le di un tempo — le ricorda nel fil­
mato il nostro compagno Pecorari — 
quando si « lottava per avere le scar­
pe di protezione per non bruciarsi 1 
piedi > nel reparto saldatura. Ora so­
no possibili traguardi anche ambizio­
si, come quello di « cambiare la ca­
tena di montaggio perchè ci porta via 

La Rete 2 manderà in onda in tre puntate, dal 28 dicembre, un 
filmato realizzato dal gruppo di ideazione e produzione di 
« Cronaca » e da una commissione di lavoro dell'Alfa Romeo 
Il dibattito ad Arése con la partecipazione dei delegati operai 

le discussioni tra i lavoratori su certi 
fenomeni deleteri e il contrasto tra 
chi vorrebbe combatterli con la emar­
ginazione guidata dallo stesso Con­
sìglio di fabbrica e chi preferirebbe 
una lotta politica ideale più intensa. 
C'è la storia del giovane meridionale 
Iacoviello che rifiuta il lavoro alla ca­
tena di montaggio * perchè è troppo 
nervoso > e il confronto con gli ope­
rai più anziani della stessa catena 
che lo richiamano a una lotta comu­
ne per cambiare la fabbrica. E ci so­
no le testimonianze dei lavoratori del­
la fonderia, con le loro facce provate, 
che respingono le proposte del sin­
dacato per la difesa dell'integrità psi­
cofisica attraverso la conquista di 
alcune pause del processo produttivo, 
e chiedono invece salari più alti, per­
chè con 280 mila lire al mese non si 
riesce a vivere. - , 

una parte di ragione >, raggruppando 
le operazioni, ricomponendo le man­
sioni, rendendo il lavoro meno stupido. 

Le due ore di proiezioni a cui ab­
biamo assistito non lanciano un mes­
saggio organico, non hanno l'obiet­
tivo di < orientare > la classe, come 
qualcuno — pensiamo agli interventi 
di familiari e di Atzeni — ha in par­
te lamentato. Ma in definitiva ne 
esce il volto di un movimento intento 
a lottare per il cambiamento della 
fabbrica e della società, capace di fa­
re i conti con le proprie contraddi­
zioni. Un movimento che — lo ha sot­
tolineato Bettiol — non intende es­
sere solo un ingranaggio fra i tanti. 
« non viene qui solo per prendere una 
paga> (Bertolazzi) «ma per costrui­
re qualcosa di alternativo >. 

L'esperienza realizzata, il dibattito 
di ieri, tra operai giornalisti, addetti 

al gruppo televisivo, hanno posto an­
che un altro quesito di fondo: è pos­
sibile dar vita, nel nostro paese, ad 
una informazione diversa, ad un nuo­
vo modo di costruire la notizia? Ne 
ha parlato il nostro compagno Gio­
vanni Cesareo. Il programma. - cosi 
come è stato costruito, ha dimostrato 
che è possibile mutare i ruoli tradi­
zionali, la tradizionale divisione del 
lavoro, il « modo di produrre > anche 
nell'informazione. La . « libertà > di 
questa informazione ed espressione 
non riguarda solo pochi giornalisti, 
ma milioni e milioni di persone. E* 
un obiettivo importante, non un < lus­
so » ha sottolineato Ricotti, della 
stessa lotta operaia. -<-• - - • •» § 

Certo, il problema è delicato, a vol­
te affrontato con sospetto. Lo ha di­
mostrato l'Intervento, spesso interrot­
to, di Giorgio Bocca. Ha respinto, la 
sostanza, ogni ipotesi di collaborazio­
ne, di lavoro comune. « Il giornalista 
— ha insistito ^ deve dire quello che 
ha visto e pensa lui», poiché «giova 
di più dire le cose come stanno >. Ma 
il problema è proprio qui: nel riferi­
re cioè « le cose come stanno >. B* 
quello che si sono sforzati di sotto­
lineare, nei loro polemici Interventi. 
Antinoro. * Pinna : Sangalli, Cesare 
Mololi. ' • ; : - ? 

Ed è l'ambizione del gruppo di idea­
zione e produzione « Cronaca >, co­
autore di questa storia operaia. Raf­
faele Siniscalchi ha parlato della dif­
ficile esperienza alla RAI-TV. «Con 
il filmato — ha detto — abbiamo fat­
to uno sforzo per evidenziare le con­
traddizioni, per capire le ragioni del 
lavoratori dell'Alfa Romeo. Abbiamo 
dato il via ad un'esperienza nuova. 
Crediamo nella possibilità di fare in 
modo che siano i protagonisti ad in­
formare». :-._»-.. - - -- -- * 

fu *- -4- *i_*i.-^"** * Bruno Il noli rf 


